LETTERE & QPINIONI

Consuetudine (contestata) nata nel 1848
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Non c'¢ una legge o un regolamento che
preveda Per deputati ¢ senatori l'appel-
lativo di ", E una consuetudine
che nsale al 1848: «onorevoli deputati»
Jurono i membri della Camera a

e tutti i loro successori. A Mussolini non
ano né «l %pelfauvo di onorevo-
) né il «titolo utato», sostituiti
alla formula «corm'ghere nazionale»
oon un foglio d’ordini del 1 9. Un'ine-
o alla sostanza: lo stmﬂgolw
della democrazia. Forse é per que-
sto cke la Repubblica si é tacitamente
rlappmymata dell'uno e dell’altro, esten-
dendo {""onorevole” ai consiglieri delle
Re a Statuto speciale. Invece il pre-
sidente della Camera Fausto Bertinotti,
ha studiatamente evitato I'aggettivo nel
suo discorso di insediamento. Ma, nella
sostanza, i parlamentari sono onorevoli,
cioé degni d’onore e riguardo? Credo di
si, a costo di essere fuori moda. In una
democrazia non ¢'¢ compito piu alto e
delicato che legiferare per il bene della
nazione. Se non sempre gh “onorevoli®
sono all’altezza del loro ruolo (prima an-
cora che del loro titolo) liberar-
cene alle successive elezioni. Sostituen-
doli con qualcuno davvero piil onorevole.
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